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sia II contesto, chi parla tibero ha sempre incombente sul capo ii de-
stirio <4 iieviano di un'Utica (tnetafora, metafora) in cui andrà a finire 
I suol giornL 

2. FUNAM&LISMI CATONIANL 

1. Ricordo ancora di Francesco Arna!di le pagine fermissime, ai 
confini delia durezza del tratto, the ebbe a scrivere in Vichiana rnoti anni 
fa su o Sallustius perronalru . Net sostenere, contro illustri cxintraddit-
tori, l'attendibiliti della attribuzione a Sallustia dde due epistole ad 
Caesarem, egli scese in campo decisamente (e non era ía prima volta) a 
difesa del <verosimiie >, a in altre parole delle conclusioni probabili, 
contra le facili illusioni di chi, attraverso analisi critiche di tipo funam-
bolico, pensa, spazatido via tutto, di essere pervenuto alla conoscenza 
del veto. 

Per me una lezione. Una lezion, voglia aggiungere pienamente 
gradita, dal momenta che anch'io, net mic,  piccolo, ho sempre avuto 
in uggia Ic ipotesi che vengono presentate sotto forTna di scoperta, sen-
za che s'abbia ]'aria di rendersi conro the esse sono invece legate a]io 
<cstato degli atti>> e sono ovviamente subordinate a verica, a critica, 
ad eventuate sovvertimento da parte di altri studiosi. 

Ma torniamo ai funambolismi t. Da un pa' di tempo a questa parte, 
messomi ad inreressarmi at personaggio poliedrico di Catone maggiore, 
ho avuto occasione di constatare che esso shriglia came pochissimi altri 
limmaginazione di chi gil si avvicina. E veto che si trattava di un uomo 
aspro, puntiglioso, dicamo pure diflkilmente digeribile, di un autenti-
Co <4 catone >> insomnia. Ma tutto ciô non giustifica che gil si attribui- 
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scano senza discutere le pi6 singolari stranezze, come quella, ad esempio, 
di aver da censore cacciato dal senaro un collega per 11 solo fatto di 
aver baciato la propria moglie in presenza delta €glia. La notizia di Plu-
tarco su questo episodio non pub essere accolta con un sorriso divertito 
solo perch riguarda Catone: bisogna spiegarseta, come io, non so quan-
to credibilrnente, ho cercato altrove di fare. 

D'altra parte, non mi sembra sia it caso (ed anche qui ho cercato, 
in altra sede, di dire la mia) di attribuire a schegge minime e confuse 
di discorsi catoniani significati e implicazioni assolutarnente fuori mi-
sura. N& infine, è saggio, direi, andare alla ricerca dde opere, in gran 
parte perdute, di Catone rutte Ic volte in cui di Catone si cita da 
antiche fond it pensiero. 

su quest'uhimo pinto, con riguardo ad in <i funambolismo 
specifico, che desidero qui sofferniarmi. 

2, 11 libro secondo del de repzb1ica ciceroniano si apre (2.1.2) con 
in i.tnportante riferimento a Catone posto in bocca (epoca: nel 129 
a. C.) a Scipione Emuliano, l'ospitc dci dialoganti e it 	rnoderatore s., 
per dirla in termini correnti, di tutta Ia dotta conversazione. 

Catone, the l'Emiliano aveva freuentato da adulescens quando 
egli era ormai in et avanzata, soleva tipetere che la ragione di fondo 
delta superiorit dell'assetto <<coStituzionalc di Roma rispetto alle 
altre città, con particolare riguardo a queue del morido greco, stava net 
modo in ciii quetl'assetto si era venuto forrnando e tutrora si caratte-
rizzava. 

Is dicere solebat ob hanc causarn praestare nostrae civitatis statum 
ceteris civitatibus, quod in ihis sin guli fuissent fere quorum suam quis. 
que rem pubhicam constituisset legibus aeque instilutis suis, ti/ Crelum 
Minos, Lacedaernoniorum Lycurgus, Atheniensiurn, qune persaepe corn-
mutata esset, turn Theseus, turn Draco, turn Solo, turn Chisthenes, turn 
multi dii, postremo exsangruem jam ci iacentem doctus uir Phalereus 
sustentasset Demetrius, nor era autem res pubhica non unius essel in-
genio red muhtorum, nec una hominis vita red aliquot con-ct it uta saeculis 
et aetatibus, nam neque uI/urn ingenium tantum extitisse dicebat Ut quern 
res nuhla fugeret quisquam ahiquando fuiscee, neque cuncta ingenia con-
lata in unum tantum posse uno tern pore pro videre, ut omnia corn p1cc-
terenlur sine rerum usu ac vet usia/c. 

Che Marco Porcin abbia potuto veramente dire quanto si legge 
nel pasSo ora riportato, è credibile: non sulla fede di Scipione Emiliano, 
the net de repubhca e sohanto un personagglo, ma sulla fede deIl'au-
tore del dialogo, cio di Cicerone, che di Catone, deIl'Erniliano e dei 
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rapporti intercorsi tra i due era presurnibilinente abbastan2a bene in-
formato. La c<-nuance >> del vecchio Catone, che queste cose le ha dette 
e ridette pid volte, non è d'altronde una testimonianza che risalga ne-
cessariamente a Scipione Erniiano. Basta riflettere che un vecchio è na-
tnralmente portato ad essere ripetitivo e che, in particolare, Catone, se è 
veto quel che si sa sulPinsistente odelenda Carthago >>, la ripethivit'a 
l'aveva nel sangue. Che poi il <<dicere solebat >> sia proprio ed esciusiva-
Tnente di Cicerone, nel suo voler mettere in evidenza la abirualità della 
frequena tra Catone maggiore e Scipione minore, è indirettamente 
conferrnato dalla analcigia con quel passo del libro primo (1.18.30), in 
cui Llio riferisce allo stesso rnodo tin detto di Sesto Elio Peto, del 
quale era stato in gioventil auditor. 

Dunque, Catone è possibile. In qualche opera catoniana pub averne 
letto le idee Cicerone? I1 pensiero corre subito alle Origines, ed anche 
questa induzione ha il carattere del possibile, se non addirittura del 
probabile. Ma a questo punto, gi molto avanzato, cautela vuole che si 
faccia < alt >. Asserire che ci troviamo di fronte ad una riproduzione 
fedele, put se in discorso iridiretto, del testo catoniano e precisare ad-
dirittura it libro delle Origines in cui esso Iiguth e I'epoca in cui fu 
pubb1icato tutto questo mi sa di pericolosa acrobaia. 

3. L'esercizio acrobatico è stato compuuto, con notevole virtuo-
sismo, cia una studiosa francese, Antoinette Novara. Ma non sono af-
fatto sicuro. 

Secondo la Novara (to dico in strettissima sintesi), non vi è dub-
bio die Cicerone per riportare it perisiero di Scipione Emiliano abbia 
fatto capo alle Origines, ma siccorne i prirni tre libri delle Origines Eu-
rono pubblicati net 168, è evidente che Scipione, nato nel 185 e quindi 
entrato nella adidescentia proprio in quegli anni, Ii avrebbe conosciuti 
e non avrebbe percib mancato di citarli. Se Scipione non cita Id Origines, 
è perché negli anni in ciii frequenth il vecchio Catone gli altri quattro 
libri dell'opera, che furono pubblicati postuini dopo II 149, non erano 
aricora in distribuzione, sicché aUto egli non poteva fare che apprendere 
il pensiero di Catone dafla sua viva voce e riferirlo come ascotato 
con le proprie orecchie 

La Novara, che in ci? ricalca una ipotesi di K. von Fritz, pensa 
dunque che Catone abbia scritro le sue ccrnsideraioni sulla costituzione 
di Roma net libro quarto dell'opera, ]à dove poneva a confronto Roma 
con Cartagine, e addirittura suppone the 11 quarto libro, redatto appros 
simativamente tra il 168 e il 163 o il 160, sia stato anteriore al concepi-
mento e aBa stesura delle stork di Polibio e sia stato in qualche modo 
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conosciuto dallo stesso Poliblo, put non essendo stato ancora pubblicato, 
Con questa importante conseguenza: che il famoso elogio polibiano della 
costituzione <<mista >> di Roma fu preceduto e ispirato da quello cato 
niano, 

II lettore avveduto scorgerh subito if <i pastiche che è alla base di 
questa sequeta di iporesi Da un lato vi è Cicerone, the scrive dope 
Polibio e che si riporta at quarto libro delle Origines, dall'akro vi è 
Scipione Emiliano)  che il quarto libro delle Origines non To cita perché 
prima della morte di Catone non è stato ancora pubblicato. Ma Scipio 
ne sapeva beriissimo the Catone dopo il 168 lavorava alla continuazie-
ne delle Origines, e ancor rneglio di Iui To sapeva, a cose fatte, Cice-
rone. Non si capisce percib il mancato riferimento a quest'opera notis-
sin-ia, sia pure indicata come opera in corso e non come opera finita e 
pubblicata. Tanto pub essere insomma, the il pensiero di Catone sia 
stato espresso nel libro prime o riel libro quarto delle Origines, quanto 
pub essere (ed è phi probabile) die quel pensiero sia stato espresso 
al di fuori delle Origines e sia pertanto da classificare prudenternente tra 
i dicta memorabilia Catonis. Afla luce di queste note, Is pretesa influen-
za del giudizio di Catone su quello di Polibio si vanifica del tutto. 

Se mai, if contraric. Sopra tutto perch6 il giudizio di Polibio sulfa 
costituzione romana ha irna sua storia ideaTe hen precisa che piuttosto 
difficilmente ha potuto far capo al pensiero di Catone. Sc quslcosa di 
Polibio si ravvisa da akuni (non certo da me) nel passo del tie reptthlica, 
E solo petcb6 Cicerone, l'estensore del passo, ha subito ii fascino dcl-
I'ormai (iii suoi tempi) arcinota impostazione polibiana. 

4. Del resto, parliamoci chiaro. Dove maT sta il rafironto tra la 
costituzione romana e quella cartaginese, se nel passo del tie republica 
proprio della costituzione cartaginese non si ía cenno alcuno? E dove 
mal sta, nel passo del de republica, To stesso accenno alla costituzione 

inista di Rome? 
TI dictum Catonis riportato da Cicerone vuol solo segnalcre l'eccet-

enza della costituzione romana su queue greche per il fatto dl non es-
sere stata maT fissata (e percib appunto coartata, bloccata) in una < for-
mula>) costituzionale. in una costituzione meramenre <<formale >, da 
riroccarsi solo mediante successive ed esplicite <revisioni costituzio-
nail >>. A dierenza di queue cretese, di quello spartano e di quello 
phi tribolato e ricucito di tutti, che fu l'atethese, l'ordinarnento costitu-
zionale di Roma, aveva il pregio, secondo Catone, di riffettere l'evolu-
zione stessa della città in tutte Ic sue componenti e in tutte le sue moite 
vicende: qla nostra repubblica non 6 il prodotto delI'ingegno di un sin- 



DA A)'PtO CLuDiO A LIVIQ 	 377 

gob, ma di molti, né è venuta a costituirsi nel ciclo di una sola vita 
umana, ma nel giro di un certo numero di secoli e di assetti socio-politici 
successivi A. Una costituzione, dunque, in senso << materiale a., piena-
mente coincidente con Ia realtà effettuale di Roma nel corso della sua 
atoria. In altre parole, un ordinamento non condensato in narme espres. 
Se e tanto merlo in norme scritte, ma essenzialmente coinddente con 
I'istituzione politica reale. 

Con questa concezione catoniana della costituzione di Roma Ia con-
cezione polibiana della stessa ha poco a nulla a che vedere. L'eccellen-
za della costituzione di Roma sta nel fatto die essa va sempre in avanti 
sui piano della storia, non sta nel fatto che essa, dopo aver avuto vail 
assetti precedenti, abbia raggiunto l'assetto finale (e quindi pratica-
mente perfetto, insuperabile) della struttura mista. La Mosofia, a per 
meglio dire l'utopia di Catone, è, a) fondo del suo x nn,,nürabile dictum a., 
che la costituzione romana puô, anzi deve, sernpre migliorarsi in futuro. 
c ii meccanismo della sua formaziorie progressiva che lo esige. 

Inatti eglI diceva che non vi è mai stato un impegno umano 
tanto vasto da non lasciarsi sfuggire alcun particolare di rilievo, n6 è 
concepibile die gli ingegni di tutti possano, messi assieme, tisolvere in 
una volta sola tutti I prablemi, seaza Vausilia delPesperienza e del 
tempo a.. 

Tutto qui, e non è poco. A chi va in cerca di altro vien quasi fatto 
di dire, con Talleyrand: 4 Messieur (et Mesdames), pas de zèle a.. 

3. LE LODI DEL CAVOLO. 

1. Tutti sanno che una critica esegetica particolarmente agguerrita 
va esercitandosi da molti e mold ann] sul libro de agri cultura di Carone 
inaggiore, al fine di studiarne le pits o meno gravi discontinuith, ripeti-
zioni, contraddizioni interne, varia2ioni di linguaggo . Non tutti sanno 
invece che queste inchieste mintiziose e sottili vengono seguite con molto 

In Atti Ace. Pontaniana 30 (1981) 7 ss. 
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KIENAST, Cato der Zcnsor. Bine Persbntichkeit rind seine Zeit (1979), con bibio- 
grafia. Per ii de agri cr,tiura. da ,t1tim: W. Rio-imp, G 	ti,d1icbes Denken 
Archaischel Ordnen. Untersuchangen zzir Adage von Cato ode agri cideura (1978), 
con bibliografia. Cfr. anche R. MARTIN, Recherches stir icr agronomes latins ci kurs 
conception économiqaes et .sociales (1971) 81 is. E. ne SAINT-DENTS, Eloge du 
thou, in Latomus 39 (1980) 838 ss. 


